
U
na Biennale politica come non se ne vedevano
da anni.Questaè l’atmosfera che si respiraa Ve-
nezia negli spazi dell’Arsenale. Il cinquantaset-
tenne Robert Storr, primo curatore statunitense
nella storia della manifestazione, ha avuto a di-
sposizione tre anni per organizzare questa 52.a
edizione,masivede,e i timori suscitatidalcarat-
tere vago delle sue dichiarazioni in occasione
delle passate conferenze stampa, appaiono oggi
del tutto infondati. Questa Biennale, infatti, si
distingue non solo per la tensione etica che la
pervade, ma anche per la chiarezza dei criteri
espositivi. All’inizio delle Corderie l’installazio-
ne dell’artista bresciano Luca Buvoli costituisce
unasortadi introduzione,quasiun’ouvertureai
temidellamostra.Lasalaèallestita instile futuri-
sta e sembra quasi di compiere un tuffo nel pas-
sato. Il soffitto è affollato di ali di aerei, mentre
alle pareti campeggiano parole come Tomorrow
o Day after, scritte nei caratteri tipografici tipici
dell’epoca. Ma a quale futuro, a quale moderni-
tà,potrannomairimandare?Larispostaèsugge-
rita dal video che mostra alcune persone affette
dadisturbidel linguaggio,mentre leggonodelle
frasi trattedalManifestodelFuturismodiMarinet-
ti. Dichiarazioni come «Vogliamo glorificare la
guerra, sola igiene del mondo», pronunciate in
modo incerto e zoppicante, acquistano infatti
un carattere quanto mai mostruoso e grottesco,
assolutamente insensato. E l’orrore per la guer-
ra, e per la retorica che la sostiene, appaiono ap-
punto tessere un disegno unitario lungo tutta
questa sezione della mostra: un grido di denun-
cia paragonabile allo shock suscitato nel 1937
dall’apparizionediGuernicaall’EsposizioneUni-
versale di Parigi.
Nella sala successiva si incontra un gruppo di
opere dell’argentino Léon Ferrari. Suo, fra l’al-
tro, un Cristo crocefisso su un aereo della U.S.
Air Force. Seguono una serie di foto scattate dal
milanese Gabriele Basilico nel 1991 a Beirut,
che mostrano una città deserta, dominata da
spettrali edifici bombardati. L’israeliano Tomer
Ganihar presenta invece Hospital Party (2006),
un gruppo di foto che ritraggono manichini or-
rendamente mutilati, al posto di pazienti, siste-
mati entro i letti di un ospedale di Tel Aviv. La
statunitense Emily Prince lavora dal 2004 a una
struggente installazionecomposta da piccoli di-
segniamatita,cheritraggonoivoltidegliameri-
cani morti finora in Iraq e in Afghanistan. Tutti
questidisegni,dispostiamosaicosullaparete, re-
stituiscono un’immensa immagine della carta

geografica degli Stati Uniti. Il romano Paolo Ca-
nevari nel macabro video Bouncing skull (2007),
girato all’interno dell'ex Quartier Generale del-
l’esercitoYugoslavoaBelgradobombardatodal-
la Nato nel 1999, mostra invece un bambino
che gioca a palla con un teschio umano. E gli
esempi potrebbero continuare a lungo, anche
senaturalmentenontutti i lavoriesposti rientra-
no nel filone dell’antimilitarismo. Poetica e no-
stalgica(perciòcomunqueinantitesiconlamo-
dernità), appare la Cina di Yang Fudong, del
quale in mostra sono presenti cinque video in
bianco e nero scaglionati lungo il percorso. I co-
niugi russi Ilya e Emilia Kabakov, invece, si vol-
gono allo spirituale, presentando l’installazione
Manas (2007), una complessa struttura architet-
tonica che si propone come «Centro di Energia
Cosmica», forse in omaggio alle teorie teosofi-
che della russa madame Blavatsky. Infine sul te-
ma della morte riflettono l’italiano Angelo Filo-
meno, presentando tre pannelli di seta viola, su
cui sono ricamati scheletri, terrificanti o ironici,
in un sontuoso splendore decadente e il cinese
Yang Zhenzhong, che presenta la videoinstalla-
zione IWillDie (2000-05)condiecigrandischer-
mi,dai quali persone di tutto il mondo pronun-
ciano nella loro lingua la frase «Io morirò».
Confinanti con la mostra di Storr, alla fine delle
Artiglierie, si trovano il Padiglione Turco e quel-
lo Africano, due novità di questa edizione. Hu-
seyn Alptekin, chiamato a rappresentare la Tur-
chia,harealizzatoun’installazionedal titolovo-
lutamente ambiguo Don’t complain, mentre il
Padiglione Africano presenta una selezione di
circa cinquanta opere di arte contemporanea
africana dalla collezione privata di Sindika Do-
kolo, conservata a Luanda, in Angola.
SigiungecosìallaPrimaTesadelleVergini,dove
ha sede il nuovo Padiglione Italiano, una delle
principali novità della 52. edizione. La curatri-
ce, Ida Gianelli, ha invitato solo due artisti: Giu-
seppe Penone, il più giovane esponente dell’ar-
tepovera, chedaquarant’anni lavoraconmate-
rialinaturalie il trentacinquenneFrancescoVez-
zoli,cheusa ilvideo.Entrambihannorealizzato
un’opera site-specific. L’installazione di Penone
Sculture di linfa, è un’opera magnifica, che appa-
re celebrare il «contatto», in questo caso tra la
pelle,postaadessiccaresugrandi tronchid’albe-
ro,e il legno.Lapelleèpoiutilizzataper rivestire
le pareti della sala. Vezzoli, continuando la sua
riflessione sui meccanismi della comunicazio-
ne, ha realizzato invece il video Democracy, che
presenta due spot elettorali, in cui si confronta-
no due candidati interpretati da Bernard Henri
Lévy e Sharon Stone. Infine, come nel 2005,
concludeilpercorsoespositivo ilPadiglionedel-
la Repubblica Cinese, curato da Hou Hanru, il
quale ha chiamato a partecipare quattro artiste
donne.
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arà il tempouggiosoequellapioggerel-
la che cade lieve ma imperterrita ba-
gnando tutto, non solo in superficie, a

farapparire l’atmosferadeiGiardinidiCastel-
lo un po’ più nordica del solito. Al punto
che,all’apertura, la follavociantedivisitatori
che si accalca al cancello d’ingresso fa quasi
pensare ad un gregge di pecore nella campa-
gna scozzese. Così ai Giardini, dopo il viale
principale, il gruppo di spettatori - un misto
diaddettiai lavoriosedicenti tali,giovaniefe-
bici dal passo aereo e scattante, le immanca-
bili signore-Babe Jane…- si sparpaglia per le
strade del complesso espositivo dirigendosi
ai vari padiglioni nazionali, primo fra tutti
(non foss’altro che per la sua posizione privi-
legiata) quello italiano. Ove è ordinata, co-
me di consueto, la mostra collettiva che in

qualche modo risponde al titolo della rasse-
gna.Che mai, forse, come quest’anno risulta
coerente con esso, tanto nella vaghezza
quanto nella determinata impalpabilità con
cui si esplicita:Pensacoi sensi-senti con lamen-
te. L'arte al presente. Ed infatti, nelle sue sale,
si alterna tutto ed il suo contrario, nel bene e
nel male, secondo uno schema d’impatto
molto museale, politicamente corretto che
comprendeautori storici edella nuova gene-
razione, figurazioneenonfigurazione,pittu-
ra e scultura, video e fotografia ed ogni altro
possibile sistema linguistico praticabile.
Così, subito al di là del portone principale, si
susseguonoinsequenzaun’installazionedel-
l’americanaNancySpero,unambientedeco-
rato dal nigeriano Odili Donald Odita e una
monumentaleseriedidipintidel tedescoSig-
mar Polke. E procedendo oltre, con ritmo re-
golare e assai ben dosato si incontrano alcu-

ni lavori senzadubbionotevoli, il cui interes-
se, tuttavia, può essere individuato anche in-
dipendentemente dal contesto che l’acco-
glievista l’ampiezzadiconfinicheesso inten-
de tracciare.Tra questi senzadubbio la poeti-
ca immagine d’un solco nel terreno stampa-
ta da Pierre Huyghe, il materiale per un film
raccolto da Emily Jacir ove una Roma da car-
tolina si alterna ad un’altra più misteriosa ed
inquieta,Venice fountainsdiBruceNaumann
ove l’acqua scaturisce da calchi di volti uma-
ni, i grandi olii dai colori mossi e specchianti
di Gerhard Richter, i marmi, la terra e l’ago
magnetico selezionati da Giovanni Ansel-
mo, le fiabesche figure al rovescio della paki-
stana Nalini Malani e un impalpabile
wall-drawing in bianco e nero di Sol LeWitt.
Per finire con Pas pu saisir la mort di Sophie
Calle,di sicurounodei lavoripiùbellidell’in-
tera rassegna (anche del progetto Take care of

yourself che ella stessa propone individual-
mente nella sede del proprio Paese, la Fran-
cia), il racconto denso d’amore della scom-
parsadellamadre che l’autricepone in paral-
leloall’invito,giuntole inperfettacoinciden-
za cronologica, quasi un tragico scherzo del
destino, a prendere parte alla manifestazio-
ne veneziana.
Buone sorprese o sicure conferme vengono,
piuttosto, dagli altri padiglioni nazionali ove
qualche azzardo in più ed una maggiore li-
bertà interpretativa consentono ai singoli
progetti espositivi di decollare con maggiore
sicurezza e personalità rispetto alla mostra
centrale. Tra le prove più significative quelle
offerte dalla Gran Bretagna ove una Tracey
Eminpiù morbida del solito ed addolcita nei
toni - insintesipiùmatura - rileggeper intero
ilproprio immaginario femminile;dallaGer-
mania rappresentata da Isa Genzken, una

fantasiosa riflessione sul tema del viaggio ed
il rapporto che l’individuo stabilisce con es-
so, ovunque egli vada, anche sulla luna; dal-
laSvizzeracoldoppio interventodiYvesNet-
netzhammer e Christine Streuli (Urs Fischer
e Ugo Rondinone sono alla chiesa di San
Stae).E, infine,dalPadiglioneVenezia, torna-
to finalmente alla sua vocazione originale
quella, cioè, di testimone del rapporto Bien-
nale-territorio locale.Qui,unamostraomag-
gio a Emilio Vedova, riunisce intorno ad un
lavorodell’artistaquellidi altri autori storica-
mente collegabili alla sua esperienza creativa
tra cui quelli di Georg Baselitz il quale, per
l’occasione,proponeungruppodi telepiene
di partecipazione, documenti sinceri della
sua ammirazione per l’amico recentemente
scomparso. Restituendo così alla visita ai
Giardini quella dose di emozione che da al-
tre parti le viene un po’ meno.
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Artisti dappertutto
tra palazzi e caffé
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■ In concomitanza con la Biennale il Museo
Correrospitaoltre100opere, tradipintiedise-
gni,diEnzoCucchi (finoal7/10),protagoni-
sta della transavanguardia e 54 opere, tra di-
pinti e acquerelli, di John Singer Sargent
(fino al 22/07), principale esponente dell’im-
pressionismo americano. Una trentina di la-
vori recenti dell’inglese Damien Hirst (fino
al 4/08), incentrati sul tema vita-morte, sono
esposti a Palazzo Pesaro Papafava, mentre la
Chiesa di San Gallo accoglie la video-installa-
zione dell’americano Bill Viola (fino al
24/11)sullapresenzadeimortinellenostrevi-
te. La Collezione Peggy Guggenheim presen-
ta la doppia mostra Matthew Barney e Jo-
seph Beuys (fino al 2/09). L’intero Palazzo
Fortuny è stato riaperto per accogliere le oltre
300 opere della collettiva Artempo (fino al
7/10), che indaga il rapporto arte-tempo dal-
l’antichità a oggi. La Fondazione Bevilacqua
LaMasaesponenella sedediS.Marcolaperso-
nale di Yasumasa Morimura (fino al-
l’8/10), con grandi foto di personaggi chiave

del XX secolo interpretati dal performer giap-
ponese e a Palazzetto Tito un progetto dell’ar-
tista pop inglese Richard Hamilton (fino
all’8/10). Il Caffé Florian accoglie l’installazio-
ne della coppia di artisti torinesi Botto &
Bruno (fino al 9/07) sulle desolate periferie
urbane. La GAMeC di Bergamo è presente
con la grande personale del belga Jan Fabre
(fino al 23/09) a Palazzo Benzon; la Fondazio-
nePradaconduespettacolari installazioni del
tedescoThomasDemand (finoal7/07)alla
Fondazione Cini sull’Isola San Giorgio Mag-
giore; la Fondazione Mudima col lavoro del
coreano LeeUfan (fino al 21/11) per Palazzo
PalumboFossati;Art for theWorldcolproget-
todell’americanoJosephKosuth (21/11)al-
l’Isola di San Lazzaro degli Armeni. Palazzo
Grassiospita lacollettivaSequence1.Pittu-
ra e Scultura nella collezione François
Pinault (fino11/11).LaFondazioneQuerini
Stampalia confronta l’opera di Omar Galia-
nie il grande disegno italiano in Cina (fino al
16/09). La restaurata Torre Massimiliana sul-
l’Isola di Sant’Erasmo espone un nucleo di
opere di Emilio Vedova (fino al 30/09), pit-
tore al quale rende omaggio il Padiglione Ve-
nezia ai Giardini della Biennale. L’Isola di San
Servolo è sede del progetto L’Isola Interio-
re, curato da Achille Bonito Oliva, che que-
st’annoinvitaVettorPisani (finoal4/08), e
della rassegna fotografica Shot and go (fino
al 31/07).
 f. ma.

Le novità dei padiglioni
turco e africano
E quello italiano
con protagonisti i tronchi
di Giovanni Penone e il video
di Francesco Vezzoli

La sala d’ingresso dell’Arsenale con l’allestimento di Luca Buvoli. Sopra, a sinistra, il «Cristo» di Léon Ferrari e, in alto a destra, il curatore Robert Storr

PADIGLIONI NAZIONALI Non sorprende la mostra collettiva «Pensa coi sensi - senti con la mente. L’arte al presente». Spiccano Gran Bretagna, Germania e Svizzera

Ai Giardini tutto e il contrario di tutto. Ma Vedova e Baselitz emozionano di più

Dall’installazione
in stile futurista, monito
antibellico che ricorda
lo shock di «Guernica»
ai ritratti dei soldati Usa
morti in Iraq e Afghanistan
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